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superfluo l’interrogativo poiché un
mezzo non vale l’altro, quindi ti
consiglierei, anche per una certa
comodità, l’elicottero. E il motivo
è semplice: quando arriverai in
zona non potrai assolutamente esi­
merti dal chiedere al pilota un ul­
teriore giro d’ispezione su quanto
starai sorvolando e forse capirai
cosa sia veramente successo da
noi in quella maledetta giornata.
Non è questo comunque lo scopo
della mia missiva, ma solo un
modo “scientifico” per introdurre
l’argomento. E l’argomento è pre­
sto detto. Te lo traduco con una
semplice, schietta, senza peli sulla
lingua (come piace a te), popolana
o popolaresca, fai tu (come piace
a noi garganici), cruda, spietata?,
ma tanto tanto sincera domanda:
(cont. a pag, 2)              piero giannini

Carissimo Silvio (“mi consenta”
di chiamarla per nome e di darle
del tu... posso?), circola voce da
queste nostre parti talvolta (o
spesso?) dimenticate dalla divinità
e dagli uomini - capirai benissimo
a quale genere di uomini mi stia
riferendo! - che stai programman­
do una visita, se non proprio qui
a Peschici, almeno nelle zone de­
vastate dall’incendio di cui ci sia­
mo sinceramente scocciati di indi­
viduare con la data (ormai è
stampata a fuoco nella memoria
di tanti, ma forse non in quella di
chi la memoria ce l’ha corta). Mi
sto chiedendo, dal momento in
cui tale… pettegolezzo ha comin­
ciato a diffondersi, come ci ver­
rai: in auto… treno… aereo…
elicottero… yacht? Non ritenere
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CHE CI VIENI A FARE? Cono­
scendo (e non sempre apprezzando,
per la verità) il tuo “sense of hu­
mor”, sono sicuro che non la trove­
rai intraprendente, impertinente o
persino offensiva, anche perché
questa terra ci ha insegnato a non
girare intorno a un discorso, soprat­
tutto a non nasconderci dietro un
dito o, arrivo a dirti, a “tirare ‘a
petrella e nascondere ‘a manella”.
Sicuro di ciò, te la ripeto: cosa vie­
ni a fare! A vedere il cimitero degli
scheletri ,  così ,  per morbosa
curiosità, a rendergli omaggio co­
me si fa il 2 novembre con i cari
defunti, a constatare “de visu” lo
scempio del rogo, al quale ci sta
pensando praticamente solo la na­
tura, come un novello santommaso
il quale se non vede non crede? A
rinnovare i fasti edilizi di Arcore e
Costa Smeralda… o che?   Sono
sicuro che ti starai ponendo a tua
volta un interrogativo: «Ma cosa va
cercando, che vuole, questo scono­
sciuto che non so neanche se abbia
votato per me alle ultime elezioni,
facendomi gonfiare il petto più del­
le altre due volte in cui gli italiani
mi hanno beneficato, questo arro­
gante protervo presuntuoso indivi­
duo che pretende quasi di rivolger­
si a me dandomi del tu, questo
“convitato di pietra” che mi parla
di scheletri cimiteri defunti, forse
ignorando che la morte l’ho già
sfiorata una volta e non mi fa più
paura?» Ecco, è questo che mi pre­
occupa: che la tua ventilata visita
garganica la intraprenda senza il
timore di sapere quale panorama ti
attende, sprovvisto del più elemen­
tare antiemetico per contrastare il
senso di vuoto che ti stritolerà lo
stomaco e il conseguente conato, la
paura di non arrivare a comprende­
re quanto sia veramente accaduto
su questi tremila ettari di “aleppe­
ta” svaniti nei fumi di una ubriaca­

tura generale e ciascuno dei coin­
volgimenti ad essa legati; quindi
già pronto a dire le stesse cose, a
proferire le stesse frasi sentite e
risentite - aria fritta e rifritta di de­
cenni statalgovernativi - e le iden­
tiche promesse, le medesime assi­
curazioni che hanno riempito la
bocca di tanti in quella occasione
e di cui non sono neppure capaci
di vergognarsi, le stesse parole
vuote, vuote perché rimaste senza
seguiti, che ci hanno riempito le
orecchie e, ma solo all’epoca, i
cuori mentre oggi sono diventate
un peso insopportabile che non riu­
sciamo ancora a scardinare dal velo
dei timpani e lo appesantiscono im­
pietosamente insordendoci e facen­
doci perdere l’equilibrio (sai che
nell’orecchio abbiamo la sua sede).
  Se prima di salire sull’elicottero
non penserai o riterrai opportuno
armarti di questa paura, ti rifaccio
la domanda: “COSA CI VIENI A
FARE!” Se poi, e questo non pos­
so saperlo, dietro al tuo mezzo di
locomozione ci sarà una sterminata
coda di altri mezzi di locomozione
carichi di virgulti di pino d’Aleppo,
o vagonate di deroghe all’articolo
dieci della legge 353, o valanghe
di taniche di cherosene per far vo­
lare i Canadair, dopo averli privati
di 50 milioni di euro destinati ad
acquistarlo, allora capirò cosa ci
vieni a fare. Mi auguro tu avrai no­
tato - apprezzandolo, spero - che il
mio breve elenco è avulso da ri­
chieste di oboli, alieno dal ricorrere
a quella cultura dell’assistenziali­
smo che ha imbastardito il popolo
del Sud e oggi non “vuole” esistere
più, cancellata da iniziative giova­
nili (leggi la piantumazione di cen­
tinaia di alberi ad opera di trenten­
ni aiutati da… 92enni!) e di
volontariato seconde a nessuno, ma
rivolto e indirizzato alla rinascita di
un territorio frustato da una
calamità (prevedibile, evitabile…

questa è un’altra storia!) che non
riesco ancora a quantificare come
danni prossimi e futuri. E ancora:
se poi hai deciso di venire a trovar­
ci per cancellare “fattivamente” la
quantità di cazzate che ci hanno
imbonito e ammannito nei giorni
immediatamente successivi alla tra­
gedia (io e te non dimentichiamo
la scomparsa violenta di tre miei
compaesani che mai avrebbero
pensato di venire traditi dal loro
Gargano, vero?), bè, allora il di­
scorso cambia da così a così.
  Per chiudere voglio offrirti un ap­
piglio a evitarti l’eventuale imba­
razzo di una risposta al mio inter­
rogativo: sono sicuro che riunire il
primo Consiglio dei ministri a Na­
poli non sia stata una “boutade”,
una trovata pubblicitaria, ma la fer­
ma (non mi deludere, per carità di
Patria!) intenzione di risolvere uno
sconcio di cui tutti gli italiani stan­
no già pagando lo scotto (le leggi,
no, le statistiche sui flussi turistici
nella più nota delle nostre città me­
ridionali legata al Gargano da vin­
coli secolari). Altrettanto vorrei tu
mi rassicurassi che il mio “che ci
vieni a fare” è solo una gratuita
provocazione, il vaneggiamento di
un deluso dalla politica, l’impazzi­
mento di un meridionalista ante-
litteram che ha in bella evidenza
nella personale biblioteca i volumi
di Salvemini, Di Vittorio, Fortuna­
to, Fiore (del cui figlio Vìttore sia­
mo stati amici e confidenti), il di­
sperante  s tord imento  d i  un
“amante” di questa terra che ha
promesso ai propri figli di conser­
vargliela intatta e si vede accusato
dalla prole di non essere riuscito
nemmeno a proteggere la pineta al
cui interno ha acquistato per loro
un alloggio (non abusivo!). Eppure,
fermo restando tutto ciò, la doman­
da torna insistente a riaffacciarsi:
“Silvio, che cosa ci vieni a fare sul
Gargano?” Tuo (aff.mo?) Piero

(cont. dalla prima)

CONTINUAZIONE



punto di stella  LUGLIO 2008 - pag. 3

Elia si accese prodigiosamente la
fiamma e l'acqua invocata scese a
porre fine alla siccità, il popolo
esultante linciò i sacerdoti idolatri.
Elia credette giunto il momento

del trionfo di Javhè, perciò tanto
più amara e incomprensibile gli ap­
parve la necessità di sottrarsi con
la fuga all'ira della furente Jezabel.
Braccato nel deserto come un ani­
male da preda, l'energico e intran­
sigente profeta sembrò avere un at­
timo di cedimento allo sconforto.
Il suo lavoro, la sua stessa vita gli
apparvero inutili e pregò Dio di re­
cidere il filo che lo teneva ancora
legato alla terra. Ma un angelo lo
confortò, porgendogli una focaccia
e una brocca d'acqua. Poi, Dio
stesso gli apparve, restituendogli
l'indomito coraggio di un tempo.
Elia comprese che Dio non propi­
zia il trionfo del bene con gesti
spettacolari, ma agisce con longani­
me pazienza, poiché egli è l'Eterno
e domina il tempo.
Il fiero profeta, che indossava un

mantello di pelle sopra un rozzo
grembiule stretto ai fianchi, come

8  s e c o l i
dopo vestì
il precur­
s o r e  d i
C r i s t o ,
Giovanni
Battista, di
c u i  è  l a
prefigura­
z i o n e ,
tornò con
rinnovato
z e l o  i n
mezzo al
popolo di
D io ,  ma
non assistette al pieno trionfo di
Jahvè. L'opera di riedificazione spi­
rituale, tanto faticosamente iniziata,
venne portata avanti con pieno suc­
cesso dal suo discepolo Eliseo, al
quale comunicò la divina chiamata
mentre si trovava nei campi dietro
l'aratro, gettandogli sulle spalle il
suo mantello. Eliseo fu anche
l'unico testimone della misteriosa
fine di Elia, avvenuta verso l' 850
a.C., su un carro di fuoco.
                      piero bargellini

L'autore dell'omaggio a S. Elia,
scrittore prolifico, profondamente
consapevole e fiero della sua
"fiorentinità", divulgatore e am­
basciatore di cultura e arte fio­
rentine nel mondo, fu prosatore
arguto e vivace, tanto da ricorda­
re talvolta Giovanni Papini.
Dedicò studi e fatiche letterarie a
storia, arte e spiritualità. I suoi
lavori più belli sono i ritratti di
santi e poeti, di ambienti e perio­
di storici e artistici, soprattutto
della sua Toscana. Fu capace di
raccogliere tradizioni e leggende
con simpatia e, pur correggendo
il facile amore popolare per il
meraviglioso, lo indirizzò nuova­
mente alla evangelica sostanza
senza cancellarne il ricordo. Ec­
cellenti opere letterarie sono la
biografia di San Bernardino da
Siena e la biografia di San Fran­
cesco. A livello popolare, molto
noti i volumi sui Santi del giorno,
trascritti da conversazioni radio­
foniche quotidiane.

Elia, con Eliseo e Samuele, è uno
dei più grandi profeti di ione (di­
stinti dai profeti scrittori, come
Isaia, Geremia, Ezechiele e Danie­
le) e la sua missione fu di incitare
il popolo alla fedeltà all'unico vero
Dio, senza lasciarsi sedurre dall'in-
flusso del culto idolatrico e licen­
zioso di Canaan.
Elia (il cui nome significa "il mio

Dio è Jahvè") nacque verso la fine
del 10° sec. a.C. e svolse gran par­
te della sua missione sotto il regno
del pavido Acab, docile strumento
nelle mani dell'intrigante moglie
Jezabel, di origine fenicia, che ave­
va dapprima favorito e poi imposto
il culto del dio Baal. Quando or­
mai il monoteismo pareva soffoca­
to e la maggioranza del popolo
aveva abbracciato l'idolatria, Elia
si presentò dinanzi al re Acab ad
annunciargli, come castigo, tre anni
di siccità. Abbattutosi il flagello
sulla Palestina, Elia ritornò dal re
e per dimostrare la inanità degli
idoli lanciò la sfida sul monte Car­
melo contro i 400 profeti di Baal.
Quando sul solo altare innalzato da

TERZAPAGINA
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Ricerche Socio-religiose in Puglia,
le prof.sse Grazia Silvestri, Angela
Campanile, Lucrezia D’Errico, l’avv.
Tonino Guerra, Matteo D’Amato,
don Giuseppe Clemente, Peppino
Tavaglione, Enzo D’Amato.
Nonostante l’esiguità del numero,

stiamo impegnandoci al massimo
delle nostre possibilità, perché
abbiamo capito che non possiamo
continuare a delegare l'impegno alle
sole Istituzioni. Secondo l'opinione
comune dovrebbero organizzare la
vita di tutti. Con tutta la buona vo-
lontà, ciò non sempre è possibile.
Anche le Istituzioni hanno bisogno
delle sollecitazioni dei cittadini, che
devono essere critici quando le cose

vanno male, ma pronti a collaborare
quando è necessario, mettendo a
disposizione la propria professio-
nalità e le proprie competenze, al di
là delle appartenenze partitiche.
Secondo noi, è arrivato il momento

di ritrovare il tempo per ridiventare
una comunità unita, una comunità
solidale che gradualmente acquisti
tre caratteristiche: sia consapevole
del proprio passato, abbia ben chiaro
che cosa vuole essere nel presente,
sappia dove vuole andare nel futuro.
Un posto di primo piano è riservato

all'educazione dei ragazzi; il nostro
pensiero  è rivolto proprio a loro,
speranza del nostro domani. Su
proposta del "Centro Studi", l’ammi-
nistrazione comunale 11 anni fa  pa-
trocinò un progetto, " I Luoghi della

Memoria", riservato agli alunni di
tutte le scuole peschiciane, dalle
elementari alle secondarie (1° e 2°
grado), per sensibilizzarli al recu-
pero di storia e tradizioni popolari,
al rispetto del patrimonio ambientale
già allora duramente compromesso
da abusivismo e incendi dolosi.
Da parte nostra cercheremo di

fornire, a tutti coloro che sono
interessati, occasioni e strumenti
per osservare, indagare e capire la
realtà che li circonda, l’ambiente
del loro vivere quotidiano. Infatti,
siamo convinti che la storia possa
essere appresa non solo dai libri,
ma anche dal contesto ambientale
vivo, nei luoghi stessi dove sono

vissuti gli uomini un
tempo.
Solo allora Peschici

potrà diventare davvero
un libro da leggere, un
"luogo della memoria",
dove le vicende si rica-
vano da lapidi, stemmi,
portali, vecchi muri,
planimetria, toponimi,
tipologie architettoniche
(cupole e casette a
schiera), ma anche dal
racconto dei nonni,
preziosi depositari della
"memoria storica" e di
antiche tradizioni popo-
lari, che rischierebbero
di essere dimenticate.

Nel nostro paese, ricco di testi-
monianze di storia e arte, troppi
monumenti giacciono ignorati e in
condizioni di abbandono (ricordia-
mo fra tutti l'ex abbazia benedettina
di Càlena, ma anche la chiesetta di
San Michele nel Recinto baronale
e la Torre di Sfinale). Anche la
chiesa del Purgatorio, il Campanile
della Chiesa madre, la Torre e la
Porta del Ponte  avrebbero bisogno
di un deciso restauro.
Ridiamo dignità a questi monu-

menti da troppi anni dimenticati!
Peschici è uno scrigno da disvelare
a tutti coloro che anche quest’anno
la sceglieranno come meta preferita
di vacanza.
Ricominciamo dalla cultura!

terry rauzino

Diciassette anni fa, quando per mo­
tivi di lavoro mi trasferii a Rodi, a
Peschici mancava qualsiasi forma
dì associazionismo culturale. Oggi,
escludendo i gruppi sportivi, contia­
mo: la banda musicale "Amici della
musica Domenico Collotorto", le
Confraternite del Santissimo Sacra­
mento e del Purgatorio (matrice di
“punto di stella”), il Centro Studi
"Giuseppe Martella", che ho l’ono­
re di guidare da 11 anni.
Com'è nato il Centro Studi? Per

puro caso, nel 1997. Era il giorno
della comunione di una mia nipotina,
incontrai l’assessore Nicolino
Apruzzese, ex compagno di liceo,
mi chiese di contattare il prof.
Filippo Fiorentino per organizzare
un convegno per il 4° centenario del
patronato di Sant'Elia profeta. Quel
giorno nacque l'idea di creare anche
a Peschici un "Centro Studi" e di
dedicarlo a chi più di tutti
si era sforzato di rico-
struire segmenti signifi-
cativi della storia del no-
stro paese: Giuseppe
Martella. Si creò un
gruppo di studio che
organizzò il convegno
del 19 luglio 1997
"Chiesa e religiosità
popolare. Vicende della
chiesa Matrice di San-
t’Elia profeta di Peschici
dal 1597 al 1750”. Il
convegno fu seguito an-
che dalla gente comune,
quella che normalmente
non partecipa agli incon-
tri culturali: registrammo
173 presenze.
Nel corso dei primi anni organiz-

zammo delle conferenze sulla reli-
giosità popolare, in particolare sul
Natale com’era, sulla devozione
dell’Arcangelo Michele e sulla
Settimana Santa a Peschici. Il luogo
in cui si svolsero fu la Chiesa Madre,
uno dei pochi punti di aggregazione
della comunità cittadina.
Devo dire che l'associazionismo

culturale, praticato seriamente,
comporta responsabilità e inevitabili
sacrifici, e anche il Centro Studi è
andato avanti contando solo su un
ristretto comitato scientifico com-
posto da me e dalla prof.ssa Liana
Bertoldi Lenoci, una  ventina di soci
sparsi per l’Italia tra cui tanti studiosi
dell’Università di Bari e del Centro

Lapidi, stemmi, portali, cupole: un libro da leggere
Se Peschici vuole rinascere deve farlo
nel "trascinante" segno della cultura!

SPECIALE CULTURA
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asterischi di resped
in punta di penna

Costituito a Peschici il gruppo consiliare del Popolo della Libertà, un
comitato di supporto all’attività amministrativa, sorta di interfaccia tra
Amministrazione comunale e cittadini, atto a migliorare e far funzio­
nare meglio la macchina municipale, avvalendosi della collaborazione
degli iscritti e rendendoli protagonisti in prima persona delle sorti del
proprio paese. Dodici membri coordinati dall'avv. Memo Afferrante.

* * *
Il 24 luglio, 1° anniversario dei tragici avvenimenti che hanno segnato
profondamente il Gargano, sarà la giornata della memoria, ma anche
del riconoscimento alla generosità dei cittadini e amministratori dei
tre Comuni maggiormente colpiti dai devastanti incendi: Peschici,
Vieste e Vico del Gargano. Insieme alla annunciata visita del Presidente
del Consiglio, Silvio Berlusconi, potrebbe esserci la consegna della
medaglia al valor civile alle popolazioni dei tre Comuni.

APPUNTAMENTI - Dal 19 luglio
al 24 agosto, a Vico del Gargano,
nel Palazzo Della Bella, mostra
delle opere di Andrea Pazienza.
Fumetti (“Le straordinarie avven­
ture di pentothal”, “Il partigiano”,
“Una estate”,“Figure storiche”, “Il
perche’ delle anatre”), Quadri (“I­
sa d’estate”, “Gramsci”, Autoritrat­
ti, “Monte Pucci” e altri) Illustra­
zioni e disegni (“Il telefono”,
Albero “Pazienza”, “Vico Airline”,
“Isa mi legge eco”, “Si apre la cac­
ci, Disegni Camping Calenella,
“Contadino pugliese”) esposti nel
ventennale della prematura scom­
parsa dell'indimenticato fumettista.

* * *
RETTIFICA - Nell'elenco delle
spese (per un totale di 29.043,42
euro) sopportate dalla Confrater­
nita del Purgatorio per il rifaci­
mento del tetto della Cappella ci­
miteriale la fattura della Ditta
Marino è di Euro 16.200,00 .

IN MEMORIA DI... - Vico e San
Menaio rendono omaggio a Andrea
Pazienza con una mostra che parte
il 19 luglio e durerà fino al 28 ago­
sto. Un viaggio a ritroso nell'im-
maginario, a volte fantastico, altre
nostalgico del grande fumettista ita­
liano prematuramente scomparso.

* * *
PESCA MIRACOLOSA - Nel ma­
re dei Forti, un viestano ha aggan­
ciato con la sua canna da traino
una cernia di 67 chili, finita nelle
cucine di un noto ristorante locale!
* * *
FESTAMBIENTE-SUD - Una
kermesse di musica, letteratura, ar­
tigianato, gastronomia e ambiente
organizzata a Montesantangelo dal
24 al 27 luglio. Cultura elle mon­
noranze e questioni meridionali al
centro della grande festa estiva di
Legambiente per il Sud d'Italia. Ar­
tisti e gruppi musicali l'animeranno.
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1828 registra 1584 unità, ma subito
dopo arriva il colera che miete un
centinaio di vittime. Nel 1884 c'è
una bella ripresa con ben 128 nascite
che portano la popolazione a 2800
abitanti (circa 1500 in meno rispetto
ad oggi, una bella differenza). Nel
'900 il numero aumenta, ma bisogna
fare i conti con l'emigrazione che
fino agli anni '20 porta via molte
famiglie nelle Americhe.
Peschici raggiunge il massimo sto­

rico di presenze nel 1936 con 4476
abitanti. Il dopoguerra segna di nuo­
vo molte partenze verso altri Stati e
anche verso il nord Italia. Nel 1971
il numero degli abitanti è 3840, dieci
anni dopo si arriva a 4056 e nel 1991
a 4335. Adesso pare che siamo sta­
bilizzati intorno ai 4300. In estat
egrazie alla massiccia presenza (spe­
riamo si ripeta anche quest'anno) di
molti turisti, primaria fonte per la
nostra economia, il numero di pre­
senze supera le 40mila.
 Tornando al calo demografico

odierno, si può ben dire che è ormai
diventato uno dei problemi da affron­
tare, ma secondo noi è molto difficile
da risolvere. I nostri governanti par­
lano, ma di fatti se ne vedono pochi­
ni. L'unica soluzione sta nella deci­
sione delle coppie di mettere al
mondo più figli, ma con l'euro che
ci ha messo in ginocchio sarà vera­
mente dura. Ricordiamoci che i figli
sono sempre grazia di Dio e che...
Lui ci benedica.

leonardo lagrande
(Si ringraziano in particolare Mario
Pupillo ed Elia Michelina Massa,
dell'ufficio anagrafe del Comune di
Peschici, per le notizie fornite)

SPECIALE DEMOGRAFIA

morti superano le nascite. Nel 2007
Peschici ha avuto 43 lieti eventi e
36 defunti. Pensate che differenza:
nel 1905 le nascite erano state 134
e i morti 65. Per farci un'idea di
come sono andate le cose dal 1920
ad oggi, vi abbiamo preparato la
tabella che segue:

Abbiamo considerato anche le na­
scite e le morti avvenute negli ospe­
dali, visto che fino agli anni '60 le
nascite avvenivano quasi esclusiva­
mente in casa. C'è da considerare
che la mortalità infantile nel passato
era molto elevata, come si diceva,
anche a causa delle condizioni igie­
nico-sanitarie davvero precarie. La
scarsa nutrizione era un'altra causa,
dato che le famiglie erano molto
numerose.
Nei secoli passati Peschici ha avuto

sia cali sia aumenti demografici. Un
bel saliscendi. Ad esempio, nel 1552
si contano circa 1035 abitanti. Dopo
solo nove anni, il 1561, il numero
crolla fino ad arrivare a 65 abitanti.
Nel tempo il numero continua a sa­
lire e scendere per motivi collegati
a pestilenze, terremoti, carestie e
invasioni turche che, nonostante la
posizione geografica del nostro pa­
ese, ogni tanto facevano qualche
vittima. Nel 1629 si contano circa
1300 abitanti e 493 nel 1680. Nel
'700 si registra una ripresa demogra­
fica. Nel 1792 siamo circa 1492, ma
nel 1799 si scende a 1380. Nell'800
si verifica un nuovo aumento: il

Ogni qual volta una persona chiede
quanti abitanti ha Peschici, si ri­
sponde con una cifra approssimati­
va: circa 4mila. In realtà, alla fine
del 2007, di residenti se ne contano
4382, di cui 172 stranieri in regola
col permesso di soggiorno ma, si
sa, ne sono tanti di più, quindi il
numero degli abitanti è sicuramente
più alto. Bisogna dire che molti,
pur avendo qui la residenza, non
sono presenti nel nostro paese, vedi
gli studenti, più o meno compensa­
ti da chi, non residente, vive qui.
Il calo demografico, è noto, colpi­

sce i paesi industrializzati e in Italia
il fenomeno si sente, basti vedere le
poche nascite, tanto che siamo di­
ventati un popolo di vecchi! Meno
male che gli asili da qualche tempo
- grazie all'arrivo dei tanti stranieri
che ci hanno scelto per lavorare e
vivere - si riempiono grazie alle
nascite dei loro figli.
La spiegazione del calo sta anche

nelle esigenze personali: dicono che
mettere al mondo dei figli sia un
enorme "sacrificio". I tempi sono
cambiati e pure la mentalità. I figli
una volta erano considerati "mano­
dopera" e sin dall'infanzia dovevano
guadagnarsi da vivere. Oggi è cam­
biato tutto e con più di un figlio non
si riesce ad avere quel tenore di vita
che si vuole. Consideriamo il vestia­
rio, le cui spese sono notevoli: prima
una maglia, un pantalone o una gon­
na veniva usata da più componenti
della famiglia, oggi siamo schiavi
della commercializzazione e pochis­
simi sono i bambini che mettereb­
bero un capo "riciclato", anche il
cellulare da portare all'asilo e a scuo­
la deve essere nuovo di pacco! Quin­
di le esigenze sono molte e meno
figli ci sono, meglio si sta.
A dire il vero le famiglie numerose

sono belle, specialmente quando
queste si riuniscono. Uno dei record
che qualcuno ricorda ancora con il
maggiore dei figli viventi, perchè
all'epoca c'era tanta mortalità infan­
tile, era la famiglia Lagrande: 20
figli maschi e una femmina, i primi
del '900. Una vera rosa per una squa­
dra di calcio!!! Poi, pian piano siamo
arrivati a livello zero, con le nascite
uguali alle morti e in molti paesi i
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L'estate era finita. Era un giorno
di settembre e cominciava a sen­
tirsi nell'aria il fresco avvicinarsi
dell'autunno. I pescatori del tra­
bucco di Monte Pucci pescavano
dall'alba al tramonto. La pesca
quel giorno era stata nulla: erano
le 4 del pomeriggio e non aveva­
no ancora preso un pesce. A un
tratto arrivò un frate con la barba
lunga e un bastone fra le mani,
con cui si aiutava a scendere.
«Salve!» disse tutto gentile.
«Salute!» risposero i pescatori
che fra loro dicevano: «Ci man­
cava anche il monaco adesso,
non basta la scalogna di oggi».
«Preso niente?» chiese il frate.
«Neanche una carogna!» rispose
il pescatore più anziano. Il frate
si guardò intorno, guardò il mare
fissandolo come volesse parlar-
gli, poi tutto a un tratto disse:
«Non preoccupatevi, vedrete che
prenderete tanto di quel pesce da
non sapere più dove metterlo».
Sorridendo li salutò e pian piano
si avviò. «Via! Tiriamo su la rete
e andiamo a casa» disse uno dei
pescatori. «Ci voleva pure il pre­
te a portarci scalogna».
Uno di loro s'avviò verso la ca­

setta per prendere un po' di pane.
A un certo punto chiamò gli altri,
aveva un santino in mano.
«Matteo, Antonio, guardate! Non
vi sembra la foto del frate che è
venuto adesso?» Tutti meravigliati
guardarono l'immaginetta di S.
Elia: era lui, identico, non c'era
dubbio. Nel frattempo, mentre
cercavano di individuare sul sen­
tiero il frate che si allontanava, la
vedetta con un grido concitato
urlò: «Veir, forza! C'è la rete piena
di pesci!» Così, uniti dallo stesso
spirito, cominciarono a girare gli
argani. La rete venne su colma di
pesci. Scesero tutti sul palchetto.
«Dio mio, quanti pesci!» gridò un
pescatore!
Un attimo: tutti ebbero la stessa

idea, si voltarono a guardare se ci
fosse ancora il monaco. «Eccolo
là!» gridò Matteo. Ma il frate, con
un gesto del braccio, salutò tutti
e sparì nel nulla

(da Il trabucco di M. FASANELLA e
G. de NITTIS, Grafiche Iaconeta, 1992)

Denominazione - Montepucci. Veniva
chiamato: “La punta d’oro”.
- Costa del Gargano, Peschici, Foggia,
Puglia.
Collegamento con le torri costiere, i
monumenti e gli ipogei del territorio
- Posto dopo la spiaggia di Calenella,
apre la sequenza dei trabucchi garganici.
E’ affiancato dalla Torre di Monte Pucci.
A poca distanza, un ipogeo paleocristiano

e l’abbazia di Kàlena (in agro di Peschici). In paese (Centro Storico), la
Torre del Ponte e le segrete del Castello medievale.  Epoca di costru­
zione - La comparsa dei trabucchi sul Gargano risale a fine ’800, inizi
'900. Montepucci è documentato dalla seconda metà del '900. Materiali
utilizzati per la costruzione - Pali di legno, fili di ferro, corde, argani,
reti e carrucole.
Tipologia - Il trabucco è la più complessa macchina da pesca. Realizzato
in legno, è costituito da un palo centrale proteso sull’acqua su cui si pone
a cavalcioni la vedetta che sorveglierà il passaggio dei banchi di pesce
nella rete, segnalandone l’entrata con un grido convenzionale: "Vira!"
Stato di conservazione - E' il migliore del Gargano, per capacità di pesca
e costante manutenzione cui i proprietari lo hanno  sempre sottoposto.
Dimensioni - E’ il più grande della zona. Gode di una licenza governa­
tiva di 530 mq, di cui 55 sulla costa e per l’impalcatura, e 475 per lo
specchio d’acqua circostante. = Destinazione attuale - Utilizzato dai
pescatori come luogo di pesca e ristorante.
La storia - Il trabucco di Montepucci è il primo
costruito in questa zona; primo titolare fu Michele
Lagroia. Lasciato in eredità alla figlia maggiore,
che sposò un Fasanella, d'allora è stato tramandato
in eredità: gli attuali possessori sono Matteo Fa­
sanella e i fratelli. Dopo un maremoto che lo
spazzò via, è stato rimesso in piedi dal titolare e dai suoi collaboratori.

P i n o  d ’ A ­
leppo (pinus
alepensis ) ,
habitat ideale
a Montepuc­
ci, ha chioma
i r r ego la re ,

rada, a forma piramidale espansa
verde-chiaro spesso a cono rove­
sciato di particolare bellezza. Cre­
sce su rocce calcaree a picco sul
mare. Sempreverde, alto fino a 22
mt., ha tronco contorto, in­
clinato, ramoso dal basso,
corteccia grigiastra, rosso-
bruna nelle profonde fessure,
foglie aghiformi disposte in
fascetti di 2, verde-chiaro, di
6-12 cm, fiori facilmente di­
stinguibili, i maschili disposti
in grappoli apicali giallo-

dorati, frutti bruno-rossastri a coni
solitari o appa-iati di 5-10 cm. Sul­
lo stesso ramo spesso se ne trova­
no di 3 anni consecutivi nei diversi
stadi di maturazione. = Campanu­
la garganica - Una fra le più inte­
ressanti piante del Mediterraneo­
presente a Montepucci. Endemica
(lo suggerisce il nome), presenta
rosette di foglie e corolle stellate
azzurro-violetto pallido, a volte
bianche.  Perenne, resistente

all'inverno,
ama la luce
e l’ombra,
e fiorisce
nella sta­
gione pri­
m a v e r i l e
fra marzo e
giugno.

Tra contorte bellezze e impalpabili stelle

Sant'Elia al trabucco

DOSSIER
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Cefalo e tagliatelle (in dialetto:
Pesce trabucch' chi làine) - Ingre­
dienti (4 persone): 4 cefali medi;
1 cipolla; 1 bottiglia di salsa, sale,
peperoncino, olio. - Preparazione:

sventrare i cefali,
squamarli e la­
varli. Tagliare
finemente la ci­
polla, appassirla

in olio, aggiungere la salsa e cuo­
cere a fuoco lento per 15 minuti
circa. Aggiungere i cefali, il pepe­
roncino e, a piacere, una foglia di
basilico o prezzemolo. Cuocere
15 minuti. Utilizzare il sugo per
condire la pasta e servire il pesce
come 2° piatto. Per le tagliatelle
(làine): farina 300 gr., sale, acqua
q.b. - Impastare farina e acqua,
aggiungere un pizzico di sale, la­

vorare bene l'impasto, stenderlo col
matterello per ottenere una sottile
sfoglia, infarinarla, ripiegarla più
volte e tagliare in senso verticale.
Cuocere in abbondante acqua salata
e condire col sugo del pesce.
Anguilla o capitone alla brace
(‘ngille o capimazze arristoute) -
Grigliare le anguille su brace viva,
condirle con abbondante succo di
limone e un pizzico di sale.
Mormore o  barrette alla brace
(murm're o sbarroni arristoute) -
I pescatori consi­
gliano di sistemare
sulla griglia mor­
more o barrette
senza pulirle né
lavarle: resta il sapore del mare.
Seppia alla brace (secce arristou­
te) - Cuocerla lentamente su carbo­

ni non troppo vivi e
rigirarla a lungo. Una
volta cotta, tagliarla a
pezzetti. Diverr à nera
per via di sacca e interiora: è la
particolarità del piatto. Condire con
olio, prezzemolo, aglio tritato, sale.
Cefalo e pan bagnato (Nghioune
a paninfusse) - Ingredienti (4 per­
sone): cefali 1 kg, 1 cipolla, possi­
bilmente fresca (spunzale), 4-5 po­
modori, olio, sale, pane raffermo,
acqua - Tagliare fina la cipolla, do­
rarla in olio, aggiungere i pomodo­
ri a pezzetti e cuocere i pesci per
10 minuti. Tagliare il pane in fette
sottili, bagnarlo in piatti fondi e
versare il brodetto, quindi sistemare
i pesci sul pane.
(da Il trabucco tra storia e leggenda di A.
 CAMPANILE, Edigraf, Foggia, 2004)

I “PIATTI” DEL TRABUCCHISTA: ANGUILLE, CEFALI E SEPPIE  NERE

Genio del disegno, esuberante e
vulcanico, scrive di lui Corrado
Rainone ("Paz explorer. Luoghi e
tracce di un uagliò da combatti­
mento" - Il Gargano Nuovo,
2002): «Vlammeteeee! Sole acce­
cante, cannarozzo seccato, gambe
a zigolo zagolo e tanti occhi per
esplorare i mille mondi del Gar­
gano. Tra Peschici e Rodi. Un
uaglioncello smilzo e magrolino se
ne va a zonzo solo soletto con
pinne e occhiali. E’ Andrea già
pazzo che si avvia dal Lido Mi­
lano, San Menaio, spiaggia

spiaggia fino a Calenella. Scavalca le rocce, poi sale
dal sentierino per arrivare al trabucco giù Monte
Pucci. Si mette le pinne, monta gli occhiali da sub,
si guarda intorno, si sistema il costume. Eccolo sot­
t’acqua. Nella luce azzurra tra i pesci. Lui pesce.»
Continua ancora Rainone. «Sul trabucco di Monte­
pucci, Matteo Fasanella (il possessore; ndr), si ricorda
ancora di lui. “Mi ha disegnato su
qualche striscia”. Le nottate con il
fuoco, il vino, la chitarra. Anche il
Monte Pucci è cambiato, si è fatto
vecchio. Lo hanno bruciato. La torre
saracena a guardia dei nemici mu­
sulmani resiste al tempo (vent’anni
per lei soccose è nient) e continua
a far da sfondo alle foto dei turisti.
E poi il mare blu cobalto e verde
smeraldo. E il tuffo del grande Paz»

Romano Conversano ha immorta­
lato su tela i trabucchi, emergenti in
una natura di pace e colore come
strutture fantastiche, marchingegni
che sembrano inventati da Leonar­
do, con paranchi, tiranti, a incarnare
una tensione non solo strutturale,
anche interiore. Dalle lunghe an­
tenne protese sugli speroni di roccia
di Peschici, partono grandi immense
reti, giù, nelle acque profonde del
Mediterraneo. Le foto di Peschici da lui scattate negli
anni '50 sono bellissime. L'artista viveva a Peschici
nel Castello sulla Rupe, 90 metri di vertigine a picco
sul mare, costruito al tempo di Federico II, e succes­
sivamente fortificato come baluardo contro gli attac­
chi della pirateria dalmata e turca. Lo trasformò da
stalla in dimora d'eccezione, meta di artisti e intellet­
tuali italiani e stranieri. Il Castello era chiamato dai
Peschiciani «’a mamm u uent», la mamma dei venti.
L'appellativo evocava in lui quel passo dell'Odissea
in cui è descritta la dimora di Eolo, il re dei venti.

A una finestra del Castello a stra­
piombo sul mare dove il vento
imperava sovrano appese una canna
con lunghe corde di chitarra (arpa
eolica, la chiamò) dai suoni incre­
dibili, struggenti. “Quanta vita,
mamma mia!” si lascia sfuggire
l'artista nel ricordo. I suoi dipinti
ispirati al Gargano evocano riso­
nanze della Grecia, madre culturale
di questo pezzo assolato di Sud."Il Trabucco" - olio su tela (70x50)

R. Conversano

Andrea Pazienza

DOSSIER
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Scoprire, per vie traverse e ce ne
dispiace, che l’amico di tuo figlio
e, ancora prima, il figlio degli amici
Franco e Pinella, ristoratori doc alla
cui tavola ci siamo “rimpinzati”
leccandoci i baffi (noi) e labbra men­
to e punte di naso e dita (la consorte),
viene eletto “Miglior chef emergente
del Sud”, bè, la soddisfazione non
può che essere doppia, tripla, decu­
pla! Auguri, stra-auguri quindi a
Domenico Cilenti, lo chef del risto­
rante “Porta di Basso”, nel cuore
del Centro Storico di Peschici, il
micione ronfante che non alza mai
la voce, non catechizza, non s’atten­
de smancerie complimentose, mar­
cia a testa bassa facendo tintinnare
i calici del vino che solo lui sa ab­
binare al piatto che ti sciorina da­
vanti con la non-chalance del cuoco
più medagliato. E non ha neanche
40 anni, anzi li vede da lontano.
Delle sue origini conosciamo pra­

ticamente tutto. Lo ricordiamo in
calzoncini corti compiere scorriban­
de in paese per la disperazione dei
genitori, impegnati a consumarsi
dinanzi ai fornelli, poi, via via, in­
quadrato il suo personale futuro,
mettere a frutto l’eredità genetica
di madre e padre, e inventare, fan­
tasticare, creare, tirar fuori dalla sua
cucina piatti con la stessa sicumera
con cui il più famoso pittore li svelle
dal proprio atelier per darli in pasto

cornie, quanto di pugliese c’è in
queste minestre, quanto di garganico
c’è in queste pietanze, fino ad arri­
vare a comprendere quanto di Peschi­
ciano ci sia in queste invenzioni.
Non affrettatevi nella lettura, gustate
le parole singolarmente e sentirete
in bocca ciascuno degli ingredienti
che Domenico ha proposto a chi,
giustamente, lo ha eletto “Chef
Emergente”.
Ogni altro discorso è zero se non

si prova, almeno una volta nella vita,
un piatto di Mr. Domenico Cilenti.

sueripolo

PS - Nessuno ci ha pagato e non è
uno spot pubblicitario, solo l'omag-
gio a un amico che merita rispetto e
considerazione perché selfmademan.

RICONOSCIMENTI

Legambiente insieme al Touring Club italiano consi­
gliano 35 località pugliesi come meta per una vacanza
fatta di mare pulito, paesaggi mozzafiato, spiagge
incantevoli ma anche arte, buona cucina e soprattutto
rispetto dell'ambiente. Tra queste, sei sono le località
a "4 Vele" (ricordiamo che il massimo
è 5), tra cui la nostra Rodi Garganico.
Per il secondo anno torna nella

Guida Blu anche la sezione dedicata
alle località che si affacciano sui laghi.
Il turismo lacustre rappresenta oggi in
Italia il 6,6 percento del totale dei
flussi turistici con ben 24 milioni di
presenze complessive (dati Istat,
2006). Infatti le località lacuali attirano
l'11 percento del totale dei flussi
stranieri (intesi come presenze),
mentre l'analoga percentuale dei flussi italiani si attesta
attorno al 3 percento (sempre dati Istat 2006).
Sono tre le località di lago pugliesi presenti sulla

Guida Blu: Lesina, sull'omonimo lago, Cagnano e
Ischitella sul Lago di Varano
Nella classifica, troviamo altri centri di Capitanata:

con "3 Vele": Mattinata, Chieuti, Isole Tremiti, Sanni­
candro Garganico, Monte Sant'Angelo; con "2 Vele":

Ischitella, Lesina, Vico del Gargano,
Margherita di Savoia,Vieste e Peschici.
Magra consolazione per questi ultimi
due centri dopo la delusione del
mancato riconoscimento della "bandiera
blu", dopo anni di vittorie.
Ma l'importante è andare avanti e fare

di questa piccola dèbacle un punto
d'onore per migliorarsi, risalire la china,
non aspettarsi aiuti da nessuno e
marciare con le proprie forze, la per­
sonale forza di volontà, perché quando

i garganici si mettono di buzzo buono, non sono se­
condi a nessuno. Buona estate 2008!

Rodi G.co = 4 Vele

alla critica, al pubblico.
Darli in pasto, un modo di dire, per

l’artista del pennello, un non-modo-
di-dire per il folletto scapricciato
che non sai mai cosa ti propinerà.
Per scoprirlo non c’è che rendergli
visita nel suo “atelier” appollaiato
sulla Rupe più fascinosa del mondo,
seduti accanto a un vetro al di là del
quale non c’è che cielo, mare - un
mare molto lontano da te, molto al
di sotto di te, oltre novanta metri -
e un orizzonte che non sai se potrai
mai raggiungere perché i tuoi occhi
non sono lì, su quella linea immagi­
naria che segna il confine tra terra
e spazio, ma nel piatto che a sorpresa
ti ha fatto scivolare davanti, nel quale
non sai se tuffarti o scaricare una
serie micidiale di flashes dalla tua
digitale, se azzardarti a renderlo a
te più familiare - mangiandotelo,
ovviamente - o genufletterti e cadere
in adorazione profonda, mistica.
“Gamberi dell'Adriatico con cico­

riella selvatica e sale alla vaniglia
con pane bruschettato in cartoccio”
e “Zuppettina di cipolla giovane con
gaspacho di pomodori e insalatina
dell'orto” sono i piatti con i quali ha
vinto in quel di Napoli al “Cooking
for Wine” inserito nell'evento fieri­
stico “Vitigno Italia”. Rileggete le
intitolazioni, una due dieci volte e
ogni volta scoprirete, a uno a uno,
quanto di Sud ci sia in queste lec­

Premiato a Napoli porta alto il nome del Sud
Domenico Cilenti, selfmademan di
Peschici miglior "Chef Emergente" 2008
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LE NOSTRE INCHIESTE (3): POTENZIARE LE RETI DI COMUNICAZIONE

menti aerei nazionali.
Cosa si aspetta a creare in Puglia

sistemi aeroportuali competitivi a
livello nazionale ed europeo, oltre
che potenziare le reti ferroviarie
(aprendo le porte all’alta velocità,
che resta un fattore propulsivo per
lo sviluppo sociale ed economico,
nonostante l’ottusa opposizione de­
gli ambientalisti dogmatici), am­
pliare le arterie di collegamento
stradali e autostradali, e rafforzare
i complessi portuali marittimi al
fine di incrementare i flussi turistici
in entrata provenienti da ogni parte
d’Europa e del mondo, e di elevare
in misura superiore all’attuale il
volume delle merci che le nostre
imprese possono esportare nelle al­
tre regioni italiane e nei Paesi este­
ri, dentro e fuori l’Ue?
Le aziende pugliesi (singole o

consorziate) dovendo competere
nel quadro dell’economia globale
e vincere le sfide dei mercati euro­
peo e mondiale, hanno bisogno di
sistemi infrastrutturali avanzati.
Questo porterebbe vantaggi e bene­
fici rilevanti all’intera collettività
regionale, dal Gargano al Salento,
senza esclusione alcuna.
Come pugliesi e meridionali, non

possiamo tollerare la situazione di
monopolio e privilegio che le re­
gioni del Nord continuano ad avere
a livello nazionale per quel che
concerne i sistemi ferroviari,  por­
tuali, aeroportuali, stradali e auto­
stradali, che, indubbiamente, sono
i migliori del Paese.
Occorre, perciò, sollecitare la clas­

se politica regionale, i movimenti
sindacali e le associazioni degli in­
dustriali a impegnarsi attivamente
per far valere i diritti dei pugliesi

a una più ampia e moderna infra­
strutturazione del territorio, da pia­
nificare e realizzare  in maniera
scientifica, così da collegare meglio
di ora la Puglia al resto dell’Italia
e ai traffici internazionali e inter­
continentali.
E’ questo, dunque, un obiettivo

imprescindibile nel processo di mo­
dernizzazione della Puglia  e di rie­
quilibrio socio-economico tra il Me­
ridione e il Centro-Nord. La nostra
regione non può rimanere in una
condizione d’inferiorità rispetto alle
altre per quel che concerne le infra­
strutture per i trasporti e le comuni­
cazioni, ma deve poter disporre di
grandi sistemi che consentano una
movimentazione di viaggiatori e di
merci molto maggiore dell’attuale,
per poter giocare un ruolo da prota­
gonista in uno scenario mondiale
economicamente e politicamente
sempre più globalizzato e interdi­
pendente.

gianluigi  cofano

E' circolata con insistenza sui vo­
lantini pubblicitari dei candidati
alle Amministrative. Chi può aver
azzeccato così bene la previsione!

disagi. Anche gli ospiti estivi porte­
rebbero con sé un’immagine più
gradevole del luogo di vacanza. Il
neo assesso-
re alla Sani-
tà è invitato a promuovere un prov­
vedimento per avviare il servizio di
prevenzione e controllo dei cani
randagi e monitorarne il fenomeno.
S'interpelli, quindi, come accaduto
a Vico il 2 aprile, il Servizio Vete­

rinario-Asl Foggia, perché metta a
disposizione una struttura per con­
trolli sanitari, sterilizzazione e inse­
rimento dei randagi in apposita
anagrafe canina. Se ne favorirà an­
che l’adozione salvandoli da una
vita “da cani”.

maria mattea maggiano

Per diventare la "California d'Italia" la
Puglia ha bisogno di aeroporti efficienti la foto curiosa
Il grado di civiltà e di progresso di
un Paese si può misurare anche
dalla diffusione capillare delle reti
infrastrutturali dei trasporti e delle
comunicazioni. Da tale punto di
vista, le arterie stradali e autostra­
dali, le linee ferroviarie, i comples­
si portuali e i sistemi aeroportuali
devono assecondare in maniera
equa e imparziale le esigenze della
società civile e dell’intero tessuto
economico-produttivo nazionale.
Se in un’area territoriale, le popo­

lazioni e le aziende in essa presenti
non sono adeguatamente servite
dalle infrastrutture dei trasporti, si
configura inevitabilmente una si­
tuazione di svantaggio che va a to­
tale discapito della società e dell’e­
conomia di quel territorio, in
quanto il libero dispiegamento del­
le energie sociali e imprenditoriali,
e la derivante espansione economi­
ca sono fatalmente compromesse.
Dal punto di vista dell’etica pub­

blica, poi, ciò ha conseguenze de­
leterie per gli abitanti, in quanto
l’uguaglianza delle opportunità so­
cio-economiche e la stessa demo­
crazia finiscono con l’essere negate
alla radice.
E’ il caso della Puglia (ma situa­

zioni analoghe sono presenti in tut­
to il Mezzogiorno), dove - per fare
un esempio - vi è un solo aeropor­
to internazionale funzionante, quel­
lo di Bari-Palese, mentre gli scali
aeroportuali civili di Foggia, d’im­
portanza strategica per lo sviluppo
del turismo sul Gargano, (di recen­
te protagonista dell'ennesima beffa
dopo il "fallimento" del vettore
ClubAir; ndr) Brindisi e Grottaglie
stentano ancora ad avere un ruolo
significativo sul piano dei collega­

Il Comune di Peschici andrà in­
contro a una diffusa richiesta se
attiverà un servizio che avrà l’ef­
fetto positivo di contenere la popo­
lazione canina randagia, dimo­
strando la sensibilità di voler
partire dal quotidiano e una felice
attenzione per la qualità della vita
dei residenti che lamentano forti

REPORTAGE
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"Carpino Folk Festival 2008 - Il
festival della musica popolare e
delle sue contaminazioni" bandi­
sce il "Concorso Fotografico -
Premio Rocco Draicchio" rivolto
a fotografi professionisti e dilet­
tanti di ogni provenienza.
Per Patrimonio culturale immate­

riale si intendono le prassi, le rap­
presentazioni, le espressioni, le co­
noscenze, le abilità - come pure gli
strumenti, gli oggetti, i manufatti e
gli spazi culturali agli stessi asso­
ciati - che le comunità, i gruppi e
in alcuni casi gli individui, ricono­
scono in quanto parte del loro pa­
trimonio culturale. Questo patrimo­
nio culturale immateriale, trasmes-
so di generazione in generazione,
è costantemente ricreato dalle co-
munità e dai gruppi in funzione del
loro ambiente, della loro interazio­
ne con la natura e la loro storia, e
dà loro un senso di identità e di
continuità, promuovendo in tal mo­
do il rispetto per la diversità cultu­

rale e la creatività umana (art. 2
della Convenzione per la salvaguar­
dia del patrimonio culturale imma­
teriale dell’Unesco).
Bando di concorso, materiale pub­
blicitario, modulo di partecipa-
zione, info sono scaricabili dal sito
"www.carpinofolkfestival.com".
Tema del Concorso - Attraverso la
forza comunicativa della fotografia
si vuole dar luce alla diversità delle
bellezze storico/culturali e delle tra­
dizioni del territorio garganico,
dando particolare rilievo ai diversi
aspetti e colori che caratterizzano
il festival della musica popolare e
delle sue contaminazioni che vuole
essere, non solo il principale attore
dell'animazione culturale del Gar­
gano ma, anno dopo anno, lo stru­
mento per promuovere e valorizza­
re tutte le risorse, dalle naturalisti-
che alle alimentari, dai beni intan­
gibili al patrimonio storico e archi­
tettonico.
I Premi - Sono previsti i seguenti
premi: € 500,00 al primo classifica­
to, € 300,00 al secondo classificato.
Giuria - La giuria è così compo­
sta: Presidente Associazione Cultu­
rale Carpino Folk Festival, Arcan­
gelo Palumbo di “News Gargano”,
Domenico Principe della redazione
“ildiariomontanaro”, Piero Giannini
direttore editoriale della testata
giornalistica “punto di stella” e
corrispondente dal
Gargano di "Pu­
glia", Ninì delli
Santi direttore di
“ O n d a R a d i o ” ,
Piero Russo, di­
rettore di "Il Gre­
cale" (giornalista
di "Repubblica"),
Barbara Terenzi,
antropologa della
"Fondazione Basso
-  S e z i o n e  I n -

ternazionale e Coordinatore del Co­
mitato per la promozione e la pro­
tezione dei diritti umani, Antonello
Vigliaroli, consulente del Museo
Civico di San Severo, e dal rappre­
sentante del Comune di Carpino.

antonio basile
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